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BIOGRAFIA

Mi chiamo Luigi Vecchione e sono nato a Pozzuoli, il 26 
marzo del 1966, da Palumbo Maria e Raffaele Vecchione. Di-
scendo da una famiglia modesta, non ho sofferto la fame, ma 
abbiamo dovuto arrancare per sopravvivere. A differenza degli 
altri nuclei familiari del posto, nei quali vigeva una tradizione 
polita, mio padre era un anti-conformista e non ha mai creduto 
né ai politici né alla chiesa cattolica, tant’è che egli si convertì 
alla chiesa Evangelica. Furono tempi molto duri quelli perché 
la sua persecuzione nei nostri confronti, cioè, dei figli e della 
moglie, fu assai pesante: ci fece vivere un incubo lungo venti 
anni. Egli cercò in tutti i modi di farci convertire, alla fine capì 
che era solo una perdita di tempo, non vi furono ripensamenti 
da parte di chicchessia, tutti ci divincolammo con una sola 
arma: “il silenzio” e la noncuranza delle sue parole. Io sono 
quinto di nove figli di cui cinque maschi e quattro femmine. A 
soli due anni, i miei genitori (non potendoci sfamare tutti) mi 
diedero in affidamento ad una donna che viveva da sola (tutto 
alla faccia della legalità), quest’ultima si manteneva (mante-
nendo anche me) con gli interessi dei soldi che dava in prestito 
alle famiglie poco abbienti. Al contrario dei miei otto fratelli 
e sorelle che subirono la reclusione forzata nei collegi delle 
monache, la mia fanciullezza è stata sostanzialmente felice, a 
parte qualche inconveniente di carattere burocratico; la scuola 
ad esempio mi portò a carpire il mio segreto ancor prima del 
tempo poiché per avere la cedola dei libri questa doveva esse-
re firmata dai genitori, quindi, in più di qualche occasione io 
mi trovai davanti all’uomo che era il mio vero padre naturale 
e capii alla fine che quella donna, che del resto credevo mia 
madre, difatti non lo era. Vissi per un lungo periodo chiuso nel 
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mio silenzio evitando gli sguardi di persone che già sapevano, 
ma chissà per quale legge omertosa cercavano accuratamente 
di nascondermi il tutto. La vergogna fu per lungo tempo amica 
mia fino a quando, all’età di quindi anni, la madre affidataria 
morì di un brutto male ed io potei, mio malgrado, raggiungere 
la mia vera famiglia. Non mi sentii mai parte di essa, anzi, il 
mio rancore verso di loro aumentò di giorno in giorno. Iniziai 
l’attività lavorativa a 10 anni quando ero ancora figlio di n.n. e 
nel contempo mi mantenevo agli studi, feci i mestieri più dispa-
rati: dal parrucchiere, al pasticciere, quest’ultimo fu la mia vera 
passione, lo fui per circa 18 anni, ma nel frattempo mi trovai 
costretto per forza maggiore a lasciare gli studi. A ventisei anni 
riuscii, con l’aiuto di mio fratello Leopoldo, (Agente di custo-
dia), ad arruolarmi nel corpo che successivamente alla riforma 
del ‘90 si chiamerà Polizia Penitenziaria. Sono in servizio nel 
penitenziario di Udine dal 1992, dopo un breve corso alla cer-
tosa di Parma. Fare il poliziotto penitenziario ha avuto ed ha i 
suoi vantaggi e svantaggi, il maggior pregio di questo lavoro 
(ringraziando il cielo) è stato quello di avermi dato la possibili-
tà di portare a termini gli studi. Finalmente nel 2007, dopo tanti 
anni di rimpianti, ho potuto prendere il mio agognato diploma 
di ragioniere ed ho ancora nel cassetto il sogno di potermi lau-
reare in filosofia. 

Sono coniugato dal ottobre del 1993 con Mirella Granillo, 
donna di carattere, tipica donna del sud che tiene all’unità fami-
liare e alle tradizioni meridionali. Mirella anche lei di Pozzuoli, 
è nata a Napoli il 31/12/1970, ed abbiamo in comune una bel-
lissima figlia di nome Marika Francesca. Marika è nata a Udine 
nel 1994, la sua nascita fu per noi un grande evento, ma la sorte 
volle che ella fosse ammalata di una malattia genetica. 

La passione per la poesia e tutto quello che riguarda la lette-
ratura è cresciuta in me con l’andare degli anni e soprattutto da 
quando ho scoperto i grandi autori del mondo della letteratura. 
Avvertivo già in età piuttosto prematura un qualcosa di diverso 



6 7

da quello che nutrivano i miei compagni di gioco. Io vedevo il 
mondo e tutto quello che mi circondava con occhi diversi. La 
mia sensibilità davanti ad un tramonto o a un fiore che sboccia-
va era davvero sproporzionata, qualcuno dei miei compagni mi 
chiamava “sognatore”. Ho temuto il peggio, credevo di essere 
un alieno di fronte a chi viveva le cose in maniera superficiale, 
ma poi quando ho letto di Pascoli (mio grande ispiratore) e di 
D’Annunzio, ho finalmente capito chi ero e cosa era dentro di 
me. In realtà quella dei poeti è una missione, una missione che 
ha dell’incredibile perché solo i poeti sono in grado di rendere 
agli uomini la vita più sopportabile, trasferendo le loro sen-
sazioni o emozioni in modo semplice, nei cuori di chi ama la 
bellezza dei versi. Reso il tutto con le allegorie che sono lo 
strumento di cui il poeta è grande maestro.

Luigi Vecchione
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A mia madre

Rimembro ancora il tuo bel viso
illuminarsi di un mesto sorriso.
La gioia per la vita traboccava 
dalle tue membra come fiume che 
discende verso valli tranquille e serene.

Troppo a lungo provai avversione per 
il male che tu mi causasti.
Per troppo tempo io appartenni alla 
solitudine, non ne fui mai fiero!
Mi disprezzavo, maledicevo i miei natali.

Per troppo tempo provai nostalgia per 
un amore che mai m’appartenne.
Guardai lontano, slegai ogni legame, 
ogni appartenenza a te.

O madre mia! Nel silenzio del mio dolore
io ti cercai sopra ogni cosa… solo vuoto, solo sofferenza. 
O misero e crudele destino
quale uomo fu mai degno di tale mestizia?

Riconobbi in te le fragilità di una donna 
che cerca ristoro all’ombra di oasi dimentiche
e di felicità evanescenti, non conoscesti l’amore
poiché esso ti fu negato dalla malasorte.
I tuoi aridi deserti non furono mai salvezza per
i figli tuoi poiché essi si dispersero come granelli
di sabbia nel vento delle tue tempeste
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Or io prego per la tua anima o madre mia, prego
Colui che in seno ti tiene scaldandoti con la luce 
del suo immenso amore.
Il tuo mesto sorriso or luccica di sgargianti riflessi
e dai tuoi amorevoli occhi di madre or io vedo 
l’agognata genitrice, la tanto bramata madre che 
vive oggi nella mia mente come nel sogno di un fanciullo. 

30/10/2007 


